
    
      
        
          
        
      

    


La Ragazza di Piacere

Jan Springer

––––––––

Traduzione di Roberto Felletti 


“La Ragazza di Piacere”

Autore Jan Springer

Copyright © 2024 Jan Springer

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Roberto Felletti

Progetto di copertina © 2024 Bookin' It Designs

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


La Ragazza Di Piacere

[image: image]




I Desperados #1

Jan Springer

~

[image: image]


Le eruzioni solari hanno disintegrato la maggior parte della popolazione umana, friggendo le reti elettriche e facendo precipitare tutti in una terra fredda e inospitale dove sopravvivono soltanto i più forti.

Dopo la catastrofe, Teyla Sutton diventa una ragazza di piacere e intrattiene gli uomini nella sua isolata fattoria canadese. Quando ospita dei pericolosi desperados, Logan Leigh e i suoi due amici, Spencer e Cassidy, il piacere diventa come una droga sotto i loro tocchi delicati e i loro corpi sodi, muscolosi. Quello che lei mai si aspetterebbe è innamorarsi...

Logan non dovrebbe permettere alla ragazza di piacere di conquistare il suo cuore, ma lui sa che è troppo tardi perché lei lo ha già fatto. Lui e i suoi amici hanno messo a rischio le loro vite nascondendosi nella fattoria di Teyla. Sono ricercati. Devono andarsene, però Logan la desidera davvero molto. Oserebbe mettere a rischio il suo cuore e le loro vite per stare con lei?

Ben presto, Logan, Cassidy e Spencer fanno fare a Teyla un viaggio stupendo tra i suoi desideri più eccitanti e le sue fantasie più proibite. Ma quando lei viene a sapere che i tre uomini fanno parte di una famigerata banda di fuorilegge, potrà permettere loro di restare nella sua vita oppure li allontanerà per sempre?
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Questo ebook è concesso in licenza esclusivamente per uso personale.
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Nota dell’autrice
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Questo racconto è un’opera di fantasia.

Personaggi, luoghi, ambientazioni ed eventi presentati in questo libro sono frutto esclusivo della fantasia dell’autrice e qualsiasi riferimento a persone reali, vive o morte, e a fatti, luoghi e/o ambientazioni reali è puramente casuale.
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Capitolo I
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Logan Leigh era in sella al suo stallone nero e scrutava la valle sottostante, coperta dalla brina del primo mattino. Una spirale solitaria di fumo grigio si alzava da uno dei vari comignoli di pietra di una vecchia fattoria a due piani rivestita di tavole di legno bianco; l’uomo rimase sorpreso nel sentirsi pervadere da un insolito calore al pensiero che quel posto gli dava la sensazione di tornare a casa. Strano che pensasse in quel modo a quella valle annidata tra le colline delle Montagne Rocciose nell’Alberta, Canada, un luogo che non aveva mai visto; ma la sensazione era quella.

Il calore che gli dava quel paesaggio lo spinse ad affrettarsi e a cavalcare fin laggiù, ma lui conosceva i pericoli che correva un fuggitivo. Doveva tenere d’occhio il posto e accertarsi che non ci sarebbero state sorprese quando fosse arrivato lì. A parte il bucato steso che svolazzava alla brezza fredda, sembrava non esserci alcun segno di movimento. Tuttavia, l’esperienza gli diceva di essere prudente: l’apparenza inganna.

I membri della banda con cui scorrazzava gli avevano detto che laggiù viveva, tutta sola, una ragazza di piacere e nonostante l’insistente indurirsi del pene all’idea di avere, finalmente, un po’ di compagnia femminile, Logan sapeva che avrebbe dovuto costringere sé stesso a restare seduto lì per un po’ per essere sicuro che non sarebbero stati disturbati da qualche pattuglia armata.

Poi sarebbe andato lì.

Stava facendo buio in fretta; doveva darsi una ripulita alla pompa dell’acqua e ritirare il bucato prima che stare fuori diventasse troppo pauroso, pensò Teyla Sutton mentre faticava a chiudere la porta danneggiata della serra. I maledetti cardini erano stati divelti alcune settimane prima, durante una tempesta violenta, e la porta di vetro era talmente pesante che lei riusciva a stento a muoverla, ma Teyla sapeva che mettere la porta nella giusta posizione avrebbe impedito al calore di fuoriuscire dall’edificio; pertanto, lottò con essa finché non si chiuse ermeticamente bene.

Tergendosi una goccia di sudore dalla fronte, avvolse più strettamente lo spesso cardigan di lana intorno a sé e affrontò il vento freddo dirigendosi alla pompa dell’acqua, che si trovava al centro del cortile della sua fattoria. Aveva lavorato nella serra per la maggior parte della giornata, piantando una nuova coltivazione di carote e lattuga di Boston, diserbando e annaffiando il resto delle piante, oltre a godersi i benefici dell’umido calore dell’esposizione a sud dell’edificio nonché il riscaldamento del sole.

Ma là fuori, nell’oscurità della sera, era tutta un’altra storia. Dalla Catastrofe, avvenuta più di quattro anni prima, il tempo era diventato freddo. Ovviamente, durante il giorno il sole continuava a splendere, però non era sufficientemente caldo da far crescere la maggior parte delle coltivazioni o dei fiori.

Poiché il tempo era diventato inclemente, Teyla aveva dovuto fare senza praticamente tutto. Il cibo al negozio aveva prezzi al di fuori della sua portata, così aveva deciso di coltivarselo nella serra. Pescava o cacciava la carne e attingeva le scorte d’acqua dal pozzo. Per lei, da allora non c’erano che cibi salutari e naturali e grazie a quello era snella, magra e in salute.

Ma, ragazzi, avrebbe potuto uccidere all’istante per un grande e doppio caffè doppio e un piatto pieno di ciambelle con frittelle di mele. Come se sapesse esattamente a cosa lei stesse pensando, il suo pancino brontolò in segno di protesta e il suono inquietante le provocò un’altra scarica di brividi nella schiena, ricordandole un orso grizzly ringhiante pronto a piombarle addosso da dietro i pini vicini, spronandola ad accelerare il passo.

A Teyla non piaceva stare fuori quando veniva buio. Ogni ombra diventava un potenziale assassino e ogni suono diventava un branco di cani selvaggi in agguato, pronti a squarciarle la gola e banchettare su di lei. Nonostante gli spaventosi brividi che le correvano lungo la spina dorsale per la sua vivida immaginazione fin troppo attiva, Teyla si costrinse a sorridere della sua stupidità.

Era stata fortunata da quando era successa la Catastrofe. Non aveva visitatori inattesi perché molti esseri umani erano stati disintegrati, a causa delle mortali eruzioni solari. Molti sopravvissuti tendevano a vivere in ciò che restava delle città e a loro non importava proprio niente di lei, lì tra le colline. Tuttavia, Teyla aveva sentito voci su bande di cannibali che andavano in giro a uccidere e a mangiare le persone, perché la carne era semplicemente troppo costosa per la gente comune. Quei cannibali restavano perlopiù nelle aree popolate, dove il cibo, diciamo così, era più accessibile.

Alla pompa, Teyla spinse rapidamente su e giù la cigolante leva di ghisa finché l’acqua fredda non zampillò fuori. Afferrò la saponetta di liscivia fai-da-te che teneva sotto una tazza di latta e cominciò a lavarsi frettolosamente le mani e la faccia, rabbrividendo alla fredda brezza. Poi mise sotto un secchio e lo riempì d’acqua.

Dopo essere rientrata, accese il fuoco nella stufa a legna e si lavò più intimamente con acqua calda. Sì, la fattoria era provvista di pannelli solari, ma lei preferiva usarli solo se necessario perché, se si fossero guastati, sarebbe costato troppo sostituirli, ammesso di trovarli. Quindi, tendeva a fare come i pionieri con l’acqua, trascinando secchi e scaldandola sulla stufa a legna della cucina.

Stava per sollevare il secchio pieno quando fu scossa da un campanello di allarme che la immobilizzò. Sentendo il suono del nitrito di un cavallo, la testa scattò all’insù e lo shock e la paura l’attanagliarono quando vide un uomo grosso, con indosso un giubbotto di pelle nera e blue jeans attillati, che conduceva con tutta calma un cavallo nero nel suo cortile, a non più di una decina di metri di distanza.

Oh, maledizione! Perché non lo aveva visto arrivare?

Teyla si costrinse a restare calma il più possibile. Si costrinse a non fare movimenti bruschi, nel caso lui avesse cercato di estrarre il fucile dal fodero. Ma le sue dita desideravano certamente di raggiungere la pistola che se ne stava, pesante e carica, nella tasca del cardigan.

“Posso aiutarla?” disse Teyla, desiderando che il cuore non le martellasse così violentemente nel petto.

“La signora Teyla Sutton?”

Parlava a bassa voce, come se stesse cercando di non spaventarla, ma, cazzo, era pronta a correre verso la fattoria o cominciare a sparargli.

“Sì,” rispose lei, maledicendosi per la tremarella nella voce. D’accordo, quindi sapeva come si chiamava. Era un buon segno, giusto?

“È stata la sua vicina, la dottoressa Elizabeth Brandywine, a mandarmi. Vorrei avvalermi dei suoi servizi per un paio di giorni.”

I suoi servizi. Malgrado l’aria fredda che le sferzava la faccia, le sue guance diventarono calde. Perché Liz le mandava un estraneo? Teyla preferiva offrire i suoi servizi soltanto a uomini che conosceva. Uomini della città. Non aveva assolutamente idea di chi fosse quel tizio.

“Ha detto anche che lei potrebbe ospitare due miei amici.”

A Teyla mancò il respiro. Due amici? E lui?

“Non ospito estranei. Mi dispiace.”

“Mi ha già visitato, se è questo che la preoccupa. I miei amici saranno qui domani.”

Teyla scosse la testa, la paura cominciava a impossessarsi sul serio di lei. Se avesse rifiutato, lui sarebbe diventato violento? Perché, in nome di Dio, Liz le mandava un estraneo?

“Mi ha dato questo per lei. È un certificato di buona salute,” disse lui.

Teyla si irrigidì quando l’uomo fece due passi in avanti per porgerle una busta sigillata; quando lo fece, a Teyla non sfuggì quanto sembravano grandi le sue mani, né quant’erano lunghe le dita. Erano pulite, le unghie tagliate. Era un buon segno, e indicava che quell’uomo si prendeva cura di sé.

Aprendo la busta, si rilassò quando la delicata fragranza della dottoressa Liz si sprigionò dalla pagina e la sua familiare calligrafia spiegò che lo aveva esaminato e l’uomo sembrava pulito, oltre ad essere raccomandato da un amico fidato.

“Una lettera di presentazione, suppongo?” Lui le fece un ampio sorriso e il pancino di Teyla si contorse piuttosto piacevolmente all’appetitoso sorriso dell’uomo.

“Dice che conosce un suo amico. Di solito non offro i miei servizi a uomini che non conosco, per cui l’idea di prenderla come mio cliente non mi entusiasma. Signor?”

“Logan Leigh,” dichiarò lui. “Vengo dagli Stati Uniti. Ho attraversato il confine qualche giorno fa.”

Il suo sorriso si ampliò, raggiungendo gli occhi marrone scuro, facendoli scintillare di divertimento e calore. Quest’ultimo aspetto le fece pensare che per del sesso con quel tizio sarebbe valsa la pena infrangere le sue regole abituali.

“Prima che mi dica qual è la sua decisione finale, voglio dire che le darò il quintuplo della sua tariffa per servire me e i miei due amici.”

Teyla sgranò gli occhi a tanta generosità. Con quella somma avrebbe potuto comprare quei semi in salamoia, barattoli e sale da salamoia che desiderava da morire per consumare le sue barbabietole e i suoi cetrioli quando fossero stati pronti. Senza contare il pagamento di varie rate dell’ipoteca.

Ma fare sesso con un estraneo? Più altri due?

Deglutì per il nervosismo che la pervadeva.

Ma all’inizio tutti i tuoi clienti erano estranei, sussurrò una voce interiore in un angolino della sua mente.

La fiducia in sé scacciò la paura. Liz le aveva mandato una lettera di referenze, dichiarando che l’uomo era in buona salute. Teyla aveva bisogno di soldi e fare sesso con gli uomini era il suo lavoro. Quindi, perché stava esitando? Perché era successo troppo inaspettatamente e lui era maledettamente troppo sexy, ecco perché, sussurrò di nuovo quella voce interiore.

Sospirando di rassegnazione, fece un cenno in direzione della pompa dell’acqua.

“Può lavarsi qui. Mi dia una quindicina di minuti, poi entri. La camera da letto è sul retro della casa, subito dopo la cucina. Per favore, lasci le armi in cucina; ho bisogno di metà dei soldi in anticipo.”

“E il cavallo?”

“Può metterlo nel fienile, per proteggerlo dai coyote. C’è del foraggio in alcuni sacchi, avanzato dal mio cavallo. Dovrebbe essere ancora buono.”

Teyla non spiegò che il suo cavallo era morto; lo aveva sepolto la settimana precedente. Il fatto che non avesse più un mezzo di trasporto non era affar suo. Afferrò il secchio e si avviò verso la casa, sperando che lui non estraesse una pistola e le sparasse al braccio o peggio. Le sue parole seguenti la fecero fermare di botto.

“Non abbiamo ancora discusso dei termini,” disse lui a bassa voce.

Teyla si irrigidì, posò il secchio a terra e si voltò, pronta a estrarre la pistola dalla tasca se fosse stato necessario.

“Faccio anale, orale e vaginale. I preservativi sono necessari. Niente baci sulla bocca,” disse, sforzandosi di nascondere la raucedine nella voce. Dio, il solo parlare di sesso con quel tizio era qualcosa di eccitante.

“Bondage. Voglio fare del bondage con lei; inoltre dovrà accettare tre uomini contemporaneamente, altrimenti niente accordo.”

Tre uomini contemporaneamente! Quello non lo aveva mai fatto.

Prima che potesse accennare una protesta, l’uomo alzò una mano.

“Vogliamo avere libero accesso a tutto di lei, ogni volta che vogliamo: stanotte, domani e domani notte. Avrà metà dei soldi in anticipo. L’altra metà alla fine della seconda notte. Mentre saremo qui, non indosserà reggiseno. Vestirà come io voglio che lei vesta. Stanotte saremo solo noi due, poi domani e domani notte saremo in quattro. La mattina seguente ce ne andremo. Le sembra accettabile?”

Teyla non riusciva a credere a quanto calde erano diventate le sue guance per quello che lui aveva detto, né, inoltre, a quanto nervosa era diventata.

Non avrebbe mai accettato di fare bondage. Avrebbero potuto legarla e tagliarle la gola, oppure torturarla, e lei non sarebbe stata in grado di difendersi.

“Niente bondage. Niente dolore,” disse fermamente.

“Nessun dolore, solo i polsi saranno legati. Le gambe saranno libere.”

“Già, come se quello mi aiutasse in caso avessi bisogno di combattervi.”

“Sarà troppo impegnata a combattere il piacere, signora Sutton.”

Teyla sbatté gli occhi per il modo sensuale in cui la voce profonda di Logan le sussurrò attraverso.

Il sorriso di lui si trasformò in un serio cipiglio.

“Signora Sutton, se avessi voluto farle del male, lo avrei già fatto stamattina, quando l’ho vista stendere il bucato.”

“Forse ha bisogno di un pubblico,” rispose lei, aspramente, provando paura al pensiero che lui era rimasto appostato tutto il giorno nelle vicinanze, osservandola senza che lei lo avesse minimamente notato.

“Mi piace guardare una donna che viene presa da un altro uomo e mi piace avere un pubblico quando io prendo una donna.”

Era arrivato dritto al punto, no?

Se Liz lo aveva mandato da lei, allora Teyla avrebbe dovuto fidarsi che lui non le avrebbe fatto del male. Però avrebbe preferito che Liz fosse venuta con il tizio e glielo avesse presentato. Scacciò quei pensieri. Si stava comportando come una bambina. Quella era semplicemente una prestazione lavorativa. Niente emozioni. Proprio come con tutti gli altri clienti.

“Vedremo,” disse Teyla, che notò di nuovo quella vampa di calore negli occhi marroni di lui. Si aspettava una discussione, ma fu contenta della sua risposta.

“Voglio che indossi quello che c’è dentro questo involto.”

Logan porse un articolo avvolto nel lino, che Teyla accettò con riluttanza.

“Voglio che lo indossi e si sieda sul letto mentre mi aspetta.”

Teyla annuì. Senza dire altro, Logan si voltò, afferrò le redini del cavallo e si avviò verso il fienile.

Sarà troppo impegnata a combattere il piacere. Oh, cavolo, aveva davvero detto quello? Oh, accidenti, era uno di quelli sicuri delle proprie capacità, eh? Nessuno degli uomini ai quali si era data le aveva mai fatto provare qualcosa. Si lasciava trasportare semplicemente dai movimenti e fingeva di apprezzare il sesso. Con quell’uomo sarebbe stato lo stesso, pensò mentre, con le gambe più tremanti che mai, si dirigeva verso la fattoria, camminando con passo un po’ troppo veloce rispetto a com’era sua abitudine.

Dopo aver messo a riposare il cavallo nel fienile, Logan afferrò una delle bisacce, la svuotò del denaro, contò metà della cifra promessa e mise i soldi in una musetta vuota. Ispezionò l’interno del fienile alla ricerca di un buon nascondiglio per il resto dei soldi; decise di metterli in mezzo al fieno, al piano superiore. Dopo aver messo al sicuro il denaro, afferrò una delle bisacce e la musetta con i soldi, dopodiché si diresse alla pompa dell’acqua dove rimase sorpreso nel trovare un asciugamano piegato, una salvietta per lavarsi e una saponetta nuova. Quella donna doveva avere portato l’occorrente mentre lui era nel fienile.

Logan scrutò la fattoria e rimase piacevolmente divertito nel vedere la donna che lo studiava da dietro una delle finestre del piano terra. Lui fece un ampio sorriso e la salutò con la mano, apprezzando la rapidità con cui lei scomparve dopo essere stata scoperta a guardarlo.

Teyla era la ragazza di piacere più carina che avesse incontrato. I capelli erano stati spazzolati disordinatamente ai lati, come se durante il giorno se li fosse scostati dalla fronte. Sembrava alta quasi quanto lui e sui trentatré anni, come lui. Gli occhi erano marrone scuro e le labbra erano carnose e dall’aria baciabile. Logan giurò di averla vista arrossire nel crepuscolo, mentre discutevano i termini del loro accordo.

Che significava quello? Una ragazza di piacere che arrossiva? La dottoressa Liz gli aveva assicurato che quella donna svolgeva l’attività da almeno un paio di anni e, molto probabilmente, avrebbe ospitato lui e i suoi amici.

Beh, qualunque fosse la causa dell’arrossire, lei aveva accettato alcuni termini. Ora, tutto quello che doveva fare era lavarsi. Afferrando la leva della pompa, non poté fare a meno di scrutare i dintorni. Le ombre stavano calando nel cortile mentre il sole dorato scompariva dietro le montagne coperte di neve, a ovest.

Mentre, durante il giorno, aveva tenuto d’occhio il posto, aveva notato che il tetto del fienile aveva bisogno di essere risistemato, alcuni recinti erano caduti e il mulino a vento arrugginito cigolava ad ogni alito di vento.

Ora, dopo un’ispezione più ravvicinata, aveva notato che la donna lottava per sopravvivere lì. La fattoria appariva in condizioni relativamente decenti, ma avrebbe avuto bisogno di una mano di vernice bianca e un paio di persiane blu dovevano essere riparate prima che cadessero a terra; però, anche gli attrezzi della fattoria, così come il furgone, erano ricoperti di polvere. Logan capiva anche perché. Le eruzioni solari avevano fritto gran parte degli impianti dei veicoli. Quei veicoli, che sarebbe stato possibile riparare, avevano problemi di carburante, difficile da trovare.

La Catastrofe aveva fritto la rete elettrica mondiale, le eruzioni solari avevano mandato in corto circuito pressoché tutto, dalle centrali nucleari a Internet. Lui aveva sentito parlare dello strano crollo della centrale nucleare negli Stati Uniti e si era reso conto che, probabilmente, era stato già esposto alla pioggia radioattiva e, quindi, poteva avere i giorni contati; ma era tutto fuori dal suo controllo, per cui prendeva la vita giorno per giorno.

Comprensibilmente, ci voleva molto tempo per formare i sopravvissuti affinché diventassero operai per le varie fabbriche che realizzavano componenti per rimettere in funzione le centrali a carbone, le centrali nucleari e altri impianti di produzione dell’elettricità. La mancanza di elettricità aveva riportato al medioevo città e paesi. I saccheggi dilagavano. I prezzi del cibo e dell’acqua erano alle stelle.

Sembrava che tutti quelli in grado di fare soldi facili non avessero problemi a sfruttare la gente bisognosa di aiuto. Non gli piaceva quello che era successo all’umanità. Non gli piaceva nemmeno ciò che era diventato. Non andava fiero del tipo di lavoro che doveva fare per aiutare i meno fortunati. Purtroppo, il suo lavoro era illegale e ora lui era un ricercato.

Inalò bruscamente mentre l’acqua gelida gli scorreva sulla mano.

Wow! Sembrava ghiaccio! Come aveva fatto Teyla, prima, a lavarsi le mani e la faccia? Cazzo, se c’era riuscita lei, poteva riuscirci anche lui. La determinazione lo fece pompare più forte. Prese una bacinella lì vicino, la riempì d’acqua e vi immerse la salvietta.

Si tolse il giubbotto, il maglione e la maglietta. Rabbrividì all’aria fredda, inspirando e imprecando mentre si sbatteva contro la pelle la salvietta bagnata e la saponetta e cominciava a lavarsi. Era metà giugno e sembrava un mite giorno d’inverno.

Clima gelido tutto l’anno. Era un’altra conseguenza della Catastrofe. Il clima era cambiato in tutto il mondo. La chiamavano la Piccola Era Glaciale, per via della mancanza delle macchie solari, bruciate dall’esplosione delle eruzioni solari. Le macchie solari davano alla Terra il calore aggiuntivo; venendo a mancare, come conseguenza diretta sulla Terra le temperature si erano abbassate. Alla faccia dell’effetto serra.

Logan si accigliò e si sporse per prendere l’asciugamano. Non voleva pensare alla Catastrofe e a quello che era successo subito dopo. L’era oscura lo aveva cambiato, rendendolo più rancoroso. Tuttavia, voleva pensare a quell’esemplare sexy di donna in quella fattoria. Al momento, lei era l’unica luce per i due giorni seguenti. Si sarebbe perso dentro di lei. 

Al pensiero di tutte le cose belle che le avrebbe fatto quella notte, il suo pene si indurì. Avrebbe goduto nel prenderla. Avrebbe goduto molto.

Teyla tremò avvicinandosi di nuovo, lentamente, alla finestra della camera da letto. Prima lui l’aveva vista mentre lo guardava ed essere stata scoperta le aveva provocato i più strani formicolii di eccitazione che avesse mai avuto. C’era qualcosa in lui che la lasciava senza fiato, ma in positivo. Qualcosa che le faceva venire voglia di guardarlo. Forse perché, ora che era un po’ meno spaventata per la sua improvvisa comparsa, si rendeva conto che era da tanto tempo che non vedeva un uomo bello come Logan. O, forse, perché quel suo sorriso, quando lui l’aveva sorpresa a spiarlo, l’aveva fatta sentire così elettrizzata. Le aveva fatto credere che non le avrebbe fatto del male.

Teyla sbirciò e lo guardò mentre si lavava il torace nel crepuscolo. I muscoli si increspavano sulle spalle e sulle braccia mentre lui si insaponava il petto villoso. Logan era un uomo corpulento, pensò lei leccandosi improvvisamente le labbra secche. Un uomo molto alto con soffici capelli castano chiaro lunghi fino alle spalle. 

E voleva i suoi servizi.

Teyla non era mai stata a letto con un estraneo prima di iniziare a fare la ragazza di piacere, più di due anni prima. E comunque, conosceva quegli uomini. Li conosceva per averli visti in chiesa, agli incontri parrocchiali, dal ferramenta o al negozio di alimentari. Alcuni erano amici di suo marito. Altri erano semplici conoscenti. Quelli erano i fortunati che non erano stati disintegrati, proprio come lei. A volte, Teyla si domandava chi fossero i veri fortunati. Quelli che erano stati ridotti in cenere in un secondo oppure quelli rimasti a piangere e a lottare?

Esalò un respiro teso guardando la mano del nuovo arrivato scendere sulla chiusura dei jeans. Logan alzò la testa di scatto e prima che lei riuscisse ad allontanarsi dalla finestra, lo sguardo dell’uomo catturò di nuovo il suo. Ancora una volta, fu pervasa da quel perverso formicolio per essere stata colta in fallo e quel suo grazioso sorriso, mentre la guardava, le fece diventare calde le guance.

Rimproverandosi per essere una guardona, si allontanò dalla finestra. Doveva affrettarsi e prepararsi. Tornando di corsa in cucina, dove sulla stufa aveva messo a scaldare un po’ d’acqua, prese la pignatta e si diresse in camera da letto. Si sarebbe lavata a breve. Prima, voleva dare un’altra occhiata al biglietto della dottoressa Liz.

Liz diceva che Logan era amico di un suo amico che garantiva per lui, e che l’uomo stava cercando i suoi servizi. Liz spiegò che gli aveva prescritto l’esame fisico richiesto, rilasciando un certificato di buona salute. Poiché Teyla era rimasta assai scossa dallo sconosciuto, non aveva letto il resto del biglietto dove la dottoressa Liz spiegava che avrebbe sottoposto a esame anche i suoi due amici quando si fossero presentati, e poi avrebbe mandato un’altra lettera. Fu l’ultima frase che catturò totalmente la sua attenzione. Liz voleva sapere se per lei le misure contassero davvero.

Santo cielo, Liz non poteva essere più precisa? Misure, in che senso? Ce l’aveva troppo piccolo? Troppo grande? Troppo lungo? Come?

Maledizione! Come se, ora, il suo cuore non battesse all’impazzata al pensiero di scoprirlo. Sbirciò di nuovo fuori dalla finestra, e la colse una sensazione di farfalle molto irrequiete nello stomaco quando scoprì che lui era completamente nudo. Mentre si lavava la metà inferiore, Logan aveva la schiena rivolta a lei, mostrando un culo molto carino. Teyla sperò che non si fosse offeso per il gesto che lei aveva fatto, lasciargli il sapone e altri articoli a disposizione, però aveva l’aria sporca e lei pensava che Logan avrebbe voluto lavarsi prima di...

Oh, Signore, Teyla! Basta indugiare.

Doveva proprio darsi una mossa e prepararsi. Distogliendo lo sguardo da lui, accese rapidamente alcune lampade a olio sulle mensole in camera, si svestì e si lavò, e spruzzò un po’ del suo delicato e prezioso profumo sui polsi e sul collo.

Poi aprì l’involto che Logan le aveva dato e deglutì alla vista del fantastico pizzo bianco. Era bellissimo, pensò sollevandolo ed esaminandolo.

Era sexy. Uno schianto. Logan le aveva regalato un set intimo trasparente. Dall’odore di fresco e dall’aspetto, era nuovo di zecca.

Sfregando il delicato materiale tra le dita, gemette per la vellutata morbidezza. Non toccava qualcosa di così morbido da anni. Notò anche che lo spacco laterale avrebbe mostrato la gamba e il fianco sinistro. L’indumento era accompagnato da un perizoma. La mutandina aveva un grosso buco al centro che avrebbe permesso un facile accesso a lei...

Un’altra ondata di calore nelle guance la fece imprecare a bassa voce. Oh, ragazzi. Ce l’avrebbe fatta? Avrebbe potuto permettere a un completo estraneo di fare sesso con lei? Di essere condivisa? Avrebbe dovuto correre nella direzione opposta, non lasciare che quel miscuglio di emozioni si impossessasse di lei.

Voglia, bisogno, desiderio di essere amata.

Infilandosi la mutandina, sospirò per la sensazione vellutata contro la pelle, poi gemette quando si mise il négligé. Si scioglieva sulle sue curve come latte liquido. Ammirando allo specchio la bellezza dell’indumento, Teyla sorrise. Aveva un aspetto magnifico.

Il top aderiva ai seni come un guanto, illuminandoli, facendoli sembrare più grossi, e la vita era contenuta, sembrando più piccola di quanto non fosse in realtà. La parte inferiore luccicava come nastri di seta sui fianchi e sulle gambe.

Avere qualcosa di nuovo la fece sentire un’altra volta quasi normale.

Trasalì quando un rumore proveniente dal lato della casa la riportò di scatto alla realtà. Logan stava arrivando! Il suono di passi pesanti che salivano la scala esterna e attraversavano il pavimento di assi della veranda panoramica le fece mordere il labbro inferiore per un improvviso attacco di ansia. Un rapido bussare e il cigolio di una zanzariera, seguito dall’apertura dell’altra porta, fecero sì che Teyla si affrettasse a sedersi sul letto. Di solito, lei si metteva a letto, nuda, sotto le coperte e aspettava i clienti così, ma quell’uomo era diverso. Le aveva regalato qualcosa da indossare, e avrebbe voluto vederglielo indossato. 

La sua ansia crebbe e lei giunse le mani in grembo mentre lo sentiva entrare in casa sua. Nel suo rifugio.
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Teyla continuava ad essere in preda all’indecisione. Sarebbe dovuta uscire e andargli incontro? Controllare se aveva il denaro? No, aveva il denaro. La dottoressa Liz diceva che era raccomandato. Non ci sarebbero stati problemi, per cui lei sarebbe stata il timido oggetto sessuale che lui desiderava.

Qualcosa di pesante urtò il tavolo della cucina, facendola irrigidire. La sua bisaccia? I suoi soldi?

Teyla poteva sentirlo respirare nella stanza accanto. Il suono era forte e rauco, come se lui fosse eccitato per essere in casa sua. Teyla aveva lasciato la porta della camera da letto aperta e ascoltava attentamente. Ci furono alcuni istanti di silenzio, poi il suo cuore prese un bel ritmo quando gli stivali di lui sbatterono contro le assi di legno del vecchio pavimento della cucina.

Teyla pensò che Logan sarebbe andato in camera da letto, ma poi si rilassò di nuovo quando sentì il cigolio di un paio di ante della credenza che venivano aperte. Fu sul punto di chiamarlo, per domandargli se avesse bisogno di qualcosa, ma poi il tintinnio dei bicchieri e il gorgoglio di qualcosa che veniva versato si diffuse nell’aria.

Seguì un altro paio di minuti di teso silenzio, durante il quale Teyla non poté fare altro che restare seduta e domandarsi cosa avesse in mente Logan.

E aspettare.

Poco dopo, si sentì un fruscio di vestiti e Teyla inspirò profondamente per stabilizzare il frenetico martellare del suo cuore. Improvvisamente, Logan cominciò a camminare verso la camera da letto. Verso di lei.

Oh, cavolo. Ci siamo. Teyla trattenne il respiro. Si irrigidì.

Logan apparve sulla soglia con in mano una bottiglia e due bicchieri. Indossava i jeans e una maglietta nera. Aveva un bell’aspetto. Spalle ampie. Vita stretta. Fianchi sottili. Un macho sessualmente attraente.

Il suo sguardo cupo si fissò su di lei e per via di quello sguardo potente, nelle vene di Teyla divampò un incendio. Mentre lui la studiava, i suoi occhi ardevano di desiderio. Il suo sguardo intenso urlava sesso e lei poté percepire il suo corpo rispondere con una schietta consapevolezza che giurò di non avere mai provato.

“La roba per radersi. Dove la tieni?” domandò Logan.

“Nel bagno adiacente. Secondo cassetto a sinistra.” La voce di Teyla suonò troppo affannata. Affanno da camera da letto.

Logan annuì, distolse lo sguardo da lei e andò in bagno. Il nervosismo di Teyla aumentò quando lei sentì aprire un cassetto. Di solito era molto fredda, calma e manteneva il controllo con i clienti. Ma con quel tizio era sia nervosa sia frastornata per l’aspettativa, allo stesso tempo.
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